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lente  è  più  comune  a1  Filo- 
foli,  ornatiffimo  Slg.  Con 
te  9  quanto  li  magnificar 
tutto  giorno  quella  provi 
da  economia  della  gran: 
madre  e  maeftra  Natura  , 
per  cui  le  cofe  tutte  ai  fuo 
governo  affidate  gelofa* 
mente  conferva  ,  e  niente  ad  eflì  è  più  facile  f; 
quanto  lo  fchierare  quelle  mìnutiffime  cure ,  eoa 
le  quali  in  tanta  varietà  di  maniere  e  di  Cielo 
alla  loro  confervazione  provede  .  Se  altri  pero 
con  più  libero  animo  richiamar  voleffe  ad  efa- 
ne quelle graviflìme  ingiurie,  a  cui  molti  di  que¬ 
lli  parti  medefiml  ftannofi  efpofti ,  gli  cadrebbe 
forfè  in  penfiero  chJ  ella  il  più  delle  volte  quali 
folle  dimentica  di  mantenerli ,  fi  poco  o  neflira 
ribrezzo  prova  in  diflruggerli  :  facendolo  an- 
she  a  gran  ragion  fofpettare  quegl8  inevitabili 
eccelli  delle  ftagioni  e  le  fatali  3or  varietà ,  per 
sul  la  dubbia  vita  degli  uomini  è  fempre  cofirct- 
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ta  a  lottar  con  la  morte  .  Nè  il  volgo  de’  bruti 
animali,  o  l’inimertfo  popolo  de’ vegetabili  eflef 
direbbe  a  miglior  condizion  certamente  ,  le  per 
quanto  d’  iftinto  abbiano  i  primi  ,  o  di  fede! 
cuftodia  i  fecondi  non  ponno  fottrarfi  agl'  impe¬ 
ti  di  quella  sferza  che  tutto  dì  li  percuote.  Noi 
veggiamo  di  fatto  ora  le  dirottiflìme  pioggie  dì 
primavera  infidiare  la  vita  di  molti  nello  ftefl'o 
lor  nido  ,  ed  ora  le  lunghilfime  nevi  del  verno 
fpargere  ovunque  col  timore  la  fame;  mentre  1 
crudi  algori  ed  i  ghiacci  fanno  delle  piante  il 
più  afpro  governo,  e  le  gragnuole  alla  ftate  fla- 
gellan  nel  primo  lor  nafcere  le  tenere  biade,  uni¬ 
co  premio  di  mille  fatiche  fatteli  inutili  in  un 

10  lo  momento.  Ben  è  vero  che  fàcilmentefì  op¬ 
pone  nafcere  la  maggior  fomma  di  quelli  mal? 
per  colpa  di  chi  non  fa  da  elfi  difenderli  anzi 
che  per  difetto  della  Natura,  la  quale  intefa  al¬ 
ia  neceflaria  confervazione  del  tutto  laggiamente 
a  lui  ne  fagrifica  una  sì  picciola  parte  ;  ma  non 

11  avrebbe  egli  forfè  con  ciò  di  che  maggiormen¬ 
te  accu farla,  vedendo  ch'ella  ci  lafcia  barbara¬ 
mente  ciechi  fra  tanti  pericoli ,  e  così  inopportu¬ 
no  mezzo  ufando  per  mantenerci?  Vano  farebbe 
per  tanto  il  foggmgnere  che  ragionevolmente  el* 
imperfcrutabili  Uni  della  creazione  fono  sì  tanti 

rcerc" :  ft,re"r  P"  cono, 

iceifi,  non  parrebbono  ftranezze  ed  irregolarità 

quelle  iftelie  diftruzioni  violente,  che  naturai 

etridl  “  °rd"K  ««">" zt 

calcolati  Ì  vantavi  c  f =ve,,"er0  con  aggiuihtezza 

do;  |  qua fio  l,Pr  i  r  Perdite,  perchè  ièliieran- 

co.i  quello  tale  Filotofouna  ferie  di  effetti  pieni 
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a  fuo  eli  re  d’inco/tanza  e  di  crudeltà  ci  vorreb¬ 
be  forzati  a  compiangere  quelle  funefte  cagioni  , 
che  di  tanto  difordine  ingombra  ron  la  terra:  vie 
maggiormente  ammirando  la  fomma  potenza  di 
quel  faggio  Autor  perfettiflìmo  ,  che  il  Mondo 
da  sì  gran  tempo  ferva  e  mantiene  ;  a  quello  an¬ 
nientarli  a  cui  tende  maravigìiofamente  toelien- 
dolo.  Se  io  poteflì  aderire  alle  malfime  di  un  fi- 
lofofar  così  vago ,  direi  ancor  fenza  dubbio  che 
fra  l'armi  di  che  la  Natura  ufar  volle  ad  offefit 
di  tutt'  i  viventi  non  ve  ne  folle  altra  comune  c 
polente  più  degl’infetti,  i  quali  per  quanto  co- 
nofconlì,  o  fono  generalmente  inutili  ,  o  per  la. 
maggior  parte  dannofi,  e  fìgnoreggiano  in  ogni 
luogo  ;  nè  per  quanto  ci  donino  le  Pecchie  di 
mele,o  i  Filugelli  difeta,  eguagliar  poffono  quel 
graviùìmo  incommodo  che  molti  de’ìor  compa¬ 
gni  ci  arrecano  ora  con  1*  epidemie  degli  anima¬ 
li  più  neceflarj,  ed  ora  con  le  ruggini  delle  bia¬ 
de,  o  col  guaito  delle  vindemmie  e  de' frutti:  e 
tutta  l'armonia  dellor  canto,  o  lo  fplendore  de 
i  fosfori  non  vale  a  pareggiare  il  veleno  de’ mor¬ 
ii,  ed  il fìatore dell’ alito,  e  quel certiflìmoincora- 
modo  a  che  vivendo  dell'altrui  vita  elU  tutti 
fon  nati.  Io  fo,  dottiamo Sig. Conte , che  molti 
de’  moderni  Infettologi  forfè  troppo  dalle  loro 
geniali  cure  fedoni ,  invaginarono  In  quelli  anì- 
maletti  grandiflìme  utilità  j  e  dagli  Itudj  delle 
formiche  tratterò  le  perfette  Republiche,  e  dal 
governo  degli  alveari  le  perfettiflìme  Monarchie  : 
volendo  etti  di  più  che  al  ragno  fi  debba  l'arte 
del  telsere  ,  a  certe  conchiglie  quella  del  navi¬ 
gare,  ed  a  cert’ altri  la  coftruzion  delle  cafe;  ma 
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voi  confetterete  meco  altresì  come  in  quelli  biz¬ 
zarri  penfierì  più  vi  trovate  (l’ingegno  che  veri* 
tà.  Non  fono  di  fatto  ceffate  al  lume  della  fpc* 
rieri  za  tutte  le  antiche  maraviglie  della  politica 
'  e  della  caftità  delle  api ,  ornai  conofciute  prive 
di  fello  ;  e  non  lappiamo  che  la  tanto  decantata 
prudenza  delle  formiche  nel  raccogliere  la  prò- 
villa  pel  verno»  non  è  che  una  inutile  voglia  di 
rubòar  tutto  giorno  »  perchè  ella  pofcia  fenza 
gufarne  pur  grano»  ffando  per  così  dire  affido- 
rate»  entro  i  lor  covili  marcifca  ?  Diciamo  per 
tanto  col  maggior  noftro  Poeta  »  che  quello  loro 
Jludio 


■  e  qnsjìa  prima,  voglia 

„  . o  di  biafmo  non  cape , 

ed  anzi  che  cercar  dagl*  infetti  quell’  utile  che  a 
gran  fatica  fupponelì ,  penlìamo  più  rollo  a  di¬ 
fenderà  da  quelle  ingiurie  che  negar  non  fi  pon- 
no  .  Una  sì  dilettevo!  lufinga  mi  conduffe  negli 
ozj  della  Villa  ad  efaminare  una  Ruca  »  la  quale 
fopra  i  Meli  annidando,  ci  rapifce  l'amenità  del¬ 
le  lor  foglie  e  1’  utile  delle  lor  poma  :  ed  io  cre  ¬ 
do  che  ficcome  verrebbe  a  molti  gratiffimo ,  f* 
fìs!  folle  riefcito  di  togliere  a'  nollri  Pontieri  gran 
parte  de' loro  graviffimi  oltraggi,  così  farà  /Voi 
piacere  io  fcorgere  inoltre  nella  Storia  della 
iaa  vita  le  tracce  di  quella  mano  maravigliofu 

che  nella  infinita  varietà  delle  colè  quandunque 

minime  *  o,  r  -.. 
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LI  noftre  Ruche  fono  compofte  di  dodici 
anelli»  e  fono  fornite  di  undici  laterali  ili» 
mate  negre »  molto  grandi  e  bene  contraffegna- 
te  »  ed  inclinanti  più  verfo  la  fchiena  che  al  ven¬ 
tre.  Sono  di  un  color  giallo  fcuro  lungo  il  dot- 
io  »  ma  poi  quali  verde-giallo  nel  re  fiume  del 
corpo i  il  quale»  crefcendo  efse,  piu  Tempre  fi 
carica  per  fino  a  divenir  verde-rancio  .  Hanno 
il  capo  jfparfo  di  piccioli  biondi  peli  »  e  negro 
e  fchiacciato  a  foggia  di  un  grillo  ,  arricchito 
delle  fu  e  forbici  per  fegare  le  frondi ,  e  della  fi¬ 
liera»  da  cui  in  tutto  il  tempo  della  vita  homi* 
cano  uno  (lame  candido  e  fottiliffimo  »  che  fer¬ 
ve  loro  per  aggrapparli  in  cafo  di  una  qualche 
caduta  »  e  per  cui  faigono  di  baffo  in  alto  a  pia¬ 
cere.  Poco  lungi  dai  capo  vengono  fafciate  da 
un  negro  collare»  e  ne’ tre  primi  anelli  veggon- 
fì  fei  zampetta  negre  &  adunche  »  a  differenza 
delle  otto  gambe  da  dietro»  che  fono  gialle  nel 
colore»  e  compreffe  nella  figura  >  e  Unificano  io; 
una. coda  larga  e  divifa,  e  che  ha  nel  mezzo  uni 
neg’ra  macchia  vifibile.  La  loro  grandezza,  ma¬ 
ture  che  fono»  è  la  metà  di  un’oncia  »  ed  il  lo¬ 
ro  volume  famiglia  a  quello  di  un  baco  da  fit¬ 
ta ,  che  fta  per  ifpogliarfi  la  terza  volta»  e  lun¬ 
go  l’abitudine  del  corpo  flanao  fparfe  di  negre 
macchie»  e  di  lunghi  bìondilfimi  peli.  L’albero 
che  ad  effe  è  piu  famigliare,  e  fopra  di  che  fé 
ritrovai  collantemente»  egli  è  il  Melo  s  d’agni 
fpecìe  e  qualità  che  egli  ila;  e  veggendo  non  trai 
invaderli  i  Peri  vicini  »  o  quelle  moltiffime  ai  tra 

piante  »  di  cui  di  verftmente  fi  adornano  gli  01  ^ 

A  4  igtM-i' 
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I  giardini  ,  ho  creduto  convenir  loro  il  nome 
di  RUCA  DEI  MELI. 

Quando  adunque  è  bene  avvantaggiata  la  pri¬ 
mavera  efcono  quelE infetti  a  innumerabili  legio¬ 
ni  errando  fra  gli  alberi  per  divorarne  le  foglie, 
fegandole  con  un  giro  di  femicerchio,  e  lafcian- 
done  per  lo  più  intatte  le  fibre  ,  che  di  lì  a  po¬ 
co  giallifcono,  non  perdonandola  ancora  a’ pic¬ 
cioli  immaturi  frutti  ,  da’ quali  fucciano  il  fugo 
rodendone  la  verde  pelliccila  .  In  tal  modo  fe- 
guono  a  farne  afprifilmo  fcempio  a  tutto  il  Mag- 
g*o,  e  reca  molto  di  orrore  e  meraviglia  lo  fcor- 
gerc  fra  il  j usureggiar  della  terra  ,  e  degli  altri 
arboscelli  ringiovaniti,  ftarfene  il  mifero  Melo 
con  le  frondi  rofe  ,  alide  ed  apparite  ,  e  tutto 
ancor  ricoperto  dello  fquallore  dei  verno.  Mol¬ 
arne  aggruppano  con  mille  fila  incompo- 

6  Lf°g  'j  V  e<rcon  ^uell«  mirabil  meccanica 
che  S1  bene  defcriffe  il  Reaumur  le  ftringono  ed 
accartocciano  inficmc  ,  onde  fra  oneWm  an 
Jiattarli,  altre  di  quel  bianchimmo  (lame  tulio 

eda"/*0  ‘"“™>  «  '™co  ed  i  rZ° 
r  r  1  gittando  intorte  e  pendule 
fannofi  per  così  dir  via  a  nb,.„  .  Ule  hla  > 

a  terra  ,  ove  tutte  imbf  2  ?1U  *)revementc 

Janugìnofi  lavori  1 1  „  I  ncano  1  Joro  inutili 

dettoVre'  ornai '  r  ^  vi,c,ine*  Alla  fine  de! 

ciano  a  difendere  da^Ub^^3023  5  incomin- 
trovare  lunghe/fo  i  /  rani1  a  fchie™  per 
forti  un  qutt° braccia  Più 
giare  ,  a  fi  racchiudi  m  Ia  COrteccia  allog- 

nendofi,  per  incrifalidare "da  °r°  b°2zoli  ù'fipo- 

***  rÌWfCa  ^nno  dUn*  *£ 
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impenetrabile,  almeno  afcofo  agli  augellettì,  ve¬ 
diamo  1’  accorta  lor  previlìone  ,  procacciandoli 
in  quello  fiato  d’  inazione,  e  d*  inedia  fchermo 
e  difefa  da’ luoghi  romiti  ,  mentre  inabili  fareb- 
bono  1  fottiiiflìmi  loro  ritiri  a  difenderle  dall’ 
efterne  ingiurie  .  Nella  ftipa  adunque  del  tron¬ 
co,  ed  al  coperto  delle  braccia  più  forti,  in  die¬ 
ci  o  dodici  luoghi  dell’ albero  quali  tutte  lì  adu¬ 
nano,  reftandone  pochiflime  altre  qua,  e  là dif- 
perfe  fovra  qualche  picciolo  ramoscello ,  od  in 
mezzo  alle  foglie  ravvolte,  e  nelle  altiflime  vet¬ 
te?  e  benché  elle  lì  unifcano  per  cotal  modo  a 
teflere  le  loro  buccie  ,  non  mai  però  mi  é  rie- 
fcito  di  fcorgerne  due  nella  fiella  cella  racchiu- 
fe ,  elfendo  bensì  i  loro  bozzoli  l’ un  prelfo  l’ al¬ 
tro,  ed  inlìeme  accavallati  ed  a  gruppi,  ma  non 
mai  collantemente  comuni .  Dopo  un  giorno  di 
digiuno  e  dopo  purgate  abbaftanza  ,  difpongon- 
fi  al  lavoro  ,  e  telfono  quindi  in  meno  di  due 
giorni  con  l’arte  Solita  agli  altri  infetti  filatori 
un  bozzolo  bianco,  bilungo  ,  di  un  fottilillìmo 
filo,  e  tale  che  lafcia  Sovente  volte  vedere  la 
Ruca  ,  la  quale  finita  la  Sua  fabbrica  va  a  poco 
a  poco  impicciolendo,  e  mutando  il  color  ver¬ 
de-rancio  ,  lì  fa  grigia  ;  accorciato  il  capo,  le 
gambe,  ed  i  piedi  ,  e  la  coda,  e  quindi  intera¬ 
mente  della  pelle  dopo  due  giorni  Sveltita  ;  re- 
ftando  così  la  nuova  Ninfa  Senza  apparenti  fil¬ 
mate  ,  anzi  al  fine  Senza  alcun  moto  ,  e  fino  a 
non  ifcuoteriì  offefa  •  Ella  è  comporta  di  fole 
fette  incifure  del  colore  e  del  volume  di  un 
grano  del  frumento  marzuolo  ,  tranne  il  capo 

eh*  è  negro  al  di  fopra ,  e  la  Strema  puntuta  par¬ 
te 


te  dei  corpo  ,  la  quale  al  maturar  delia  Ninfa 
faffi  più  adunca  di  giorno  in  giorno ,  incurvan¬ 
doli  da  tergo,  ed  alla  faccia  volgendoli  :  tiene 
poi  le  fu  e  ali  e  le  fue  antenne  piegate  fotto  del 
ventre ,  ed  allungate  per  lino  al  quarto  anello  , 
le  quali  perchè  più  rilevate,  e  di  colore  piu  ca¬ 
rico  ,  facilmente  dal  reftante  del  corpo  diftin- 
guonfi .  Per  fino  alli  quattordici  ed  a  Hi  quindici 
di  Giugno  dimorò  la  Ninfe  nel  chioftro  ,  e 
quindi  afcefo  il  termometro  del  Reaumur  a  die- 
cialfette  gradi,  sbucciò,  lafciando  nel  bucato  ri¬ 
tiro  lo  fcoglio  primiero,  una  minuta  Farfalla ,  fa¬ 
lena,  candida ,  fparfe  di  tenuilfime  piume  il  bre¬ 
ve  corpo ,  con  due  lunghe,  e  bianche  antenne 
formate  a  vite,  con  quattro  braccia  dinanzi ,  ne¬ 
gre  le  prime,  candide  Falere,  e  due  limili  gam- 
oe  litorte  all  indietro,  che  F accompagnano  fino 
alla  line  del  corpo  .  Ha  quattro  ali  ,  e  forma 
con  io  fpiegarle  in  arco  un  picciolo  volo  o  fel- 
tarello ,  e  le  due  più  brevi  fono  al  di  fotto  in¬ 
chinanti  ad  un  lucido  color  cinericcio,  e  le  due 
maggiori  e  punteggiate  al  di  fopra,  le  quali  con 
derorofo  ornamento  le  coprono  tutto  il  corpo  , 
ant  dttc  ,1  corpo  fi  allungam,  ;  rendendo  'cor ' 

dlda  clrvi;  !  ,n°ft!raFarfalla*  c^e  tutto  can- 
ckiata  di  rade ’e  negre  ma^cp"10  11"  'JUa,“l0  tac‘ 
Tigre.  Adorna  poUnchèu'we  T"'“n  dd 
occlri  vifibili ,  e  tiene  il  fj  Sfotto  "T 
fPie ga  e  ravvolge  a  Piaccre  ,  S‘aJ,i0>  ^ 
gono  alio  insù  ani  fi  A  •  ,  Ul  CU1  iato  f°r- 

Potano  ncU-TncZ: i rfi  '?  ^  ^ 

potuta  olTervare  altra  dir  uCC“i'°  '  Non  ho 

a  Cr“  d^nza  dai  mafehio  alia 
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femmina  ,  fc  non  ch’egli  finìice  acuto  nel  cor¬ 
po*  e  quella  affai  meno,  e  con  un  picciolo  fo- 
rametto  alla  fine»  che  ferve  forfè  <11  ftrada  alla 
fecondazione  5  inoltrandoli  anche  il  primo  aliai 
vifpo  e  leggiadro,  grave  e  torpida  la  feconda  ; 
nè  de’ loro  amori  puolli  alcuna  cofa  avventurare 
di  certo;  poiché  in  brevi  giorni  depongono  le 
madri  nelle  minutillìme  ova  la  fperanza  della 
lor  prole  futura  »  avvolta  fra  un  umore  gial Sa¬ 
lirò  e  vi fcolo  ,  dopo  di  che  cedono  al  Fato  con 
gli  fquallidi  mariti ,  parte  dplle  rapaci  for¬ 

miche,  e  parte  cibo  degl’ ingordi  augelletti ,  che 
faltellando  di  ramo  in  ramo  le  ricercano  avida¬ 
mente. 

Facile  cofa  al  certo  è  1*  intendere ,  come  per  ss 
fatta  guifa  delle  frondi  fpogllati  ,  non  potranno  gli 
alberi  condurre  a  maturità  le  lor  poma,  e  come 
parecchi  anni  durando  una  tal  pratica,  dovranno 
alla  fin  fine  perire.  Necelfarie  fon  troppo  alla 
perfetta  vegetazione  le  foglie,  di  cui  reftando al¬ 
lo  fvìlupparfi  primiero,  e  per  sì  gran  tempo  elfi 
privi*  attrarre  non  poffon  dappoi  quella  miglior 
parte  di  nutrimento  che  nell’aria  ogni  animale 
ritrova  >  perchè  fattili  efangui  ,  e  più  ,  e  più  a 
lungo  infermando,  finiranno  di  oliere  inutili  col 
prettamente  morire.  Nè  altri  foggiunga,  comi 
nel  breve  corfo  di  pochi  anni  farebbe  diffidi* 
che  una  violenta  pioggia  non  annegale  gli  appe¬ 
na  nati  vermicelli ,  od  un  impetuofo  vento  non 
trafportalle  a  forza  altrove  le  Farfalle;  ponendo 
cosi  ogni  fperanza  in  que’rari  accidenti  per  cui 
non  pollone  viver  le  ruche  ,  o  anneghittir  le 
srifalidi  »  e  prolificare  le  madri  :  al  quale  ef¬ 
fetto 
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fetto  con  certo  bizzarro  Autore  chiamerà  forfè 
utili  le  fteffe  gragnuole.  Tutti  però  quegl’infeli¬ 
ci  poderi,  in  cui  cominciarono  a  lìgnoreggiare 
gl’ infetti,  potranno  dar  certa  fede  come  vide¬ 
ro  affai  prima  perire  quelle  povere  piante  da  co¬ 
loro  prefe  di  mira,  di  quello  che  la  Natura  ab¬ 
bia  accidentalmente  al  bifogno  lor  proveduto  ; 
il  che  farà  tanto  più  facile  a  crederli ,  confideran- 
do  la  moftruolà  fecondità  di  quelli  animali ,  e  la 
innumerabile  loro  popolazione  ,  capace  per  così 
dir  di  refiftere  ad  onta  delle  più  ftrane  vicende . 
Quello  miferabile  fine  fu  bene  intefo  in  ogni 
tempo  da  tutt’i  dotti  Agricoltori  ,  ed  impiega¬ 
rono  elfi  ftelfi  ogni  maggior  diligenza  per  cono- 
Icere  tali  nemici ,  e  per  cercar  di  difenderli;  ma 
come  neflun  vantaggio  noi  polliamo  ricevere  dal- 
le  talfe  e  fuperftiziofe  loro  offervazioni ,  così  ci 
faia  utiliflimo  il  dedurre,  che  nelfofcuro  cam¬ 
mino  della  Storia  Naturale  poco  avanzano  qUe" 

S,r?',:Tg/Sr  1 che  ftimaD<l0  minuta  inde- 
fene  di  Filofofo  le  pazienti  oculari  ricerche  ed  i 

rep  .cari  efami  f,  abbandonano  in  p  éda  al  o 
ro  fervido  fpirito  ;  volendo  or,,-  y  ai  10~ 

gl’indovini  predire  le  cofe  che  ode™30!613  ^e‘ 
nofcerle  nella  lor  veritì  N™  °  j  ar,e  »  co- 

foto  chiarimmo  Sig.  Cornei  veggéndTf,  S  * 
Catone  fregare  i  polloncelli  devli  albe  VCro 
verde  lucertola,  e  l,elf>cTonr-<r&  ai;Cn  c°n  una. 
gner  le  falci ,  „e|'  . „  S"ffimo  Collumella  ti- 

dell’Orfa,  e  ftroppiccUrle  di  o"' fa,,8u= 

con  la  pelle  del  Bevero!  che  fe' j"J°  'ìuanJo 
ancor  pago  udite  in  „Uai  nobili,,  re  non  folle 

nlnmo  un’altra  più  Ibienne  bum?  f>acci  <3ueft' 
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3,  *At  fi  nulla  valet  medicina  repellere  pefieìn, 

3,  Dar  dama  venìcmt  artes ,  nudataque  piantai 
„  F amma^qua  juflis  tum  demum  operata  juventa 
9,  Legibus  obfcano  manat  pudibunda  cruore  > 

33  Sed  refoluta  fmus ,  refoluto  mafia  capillo 
3,  Ter  circuir,  arcolai  &  fepem  ducitur  botti  : 

33  Qua  cum  lufiravit  gradiens  (  mirabile  vlfu  !  ) 

33  TS^on  aliter  quam  decufja  pluit  arbore  nimbus 
33  Vel  teretis  mali ,  vel  tetta  cortice  glandis , 

33  Volvitur  ad  terram  difiorto  corpore  campe. 

Ed  offervate  quale  abbiano  forza  gli  antichi  er¬ 
rori  fopra  di  noi  :  Giovanni  Langio  dottiamo 
Medico  racconta,  come  ancora  quell* ufo  nella 
Norveggia  conferva!! ,  per  quella  iftelfa  ragione , 
per  cui  vedrete  ne*  noflri  Orti  appefi  a  luogo  a 
luogo  moltiilìmigranchj  cotti}  che  è  quanto  con¬ 
tro  la  voracità  delle  Ruche  inferno  Democrito 
da  Palladio  ciecamente  feguito.  Più  ragionevole 
a  crederi!  ,  quantunque  inutile  egualmente  ,  è 
quello  che  Plinio  ci  addita,  fvegliando  egli  fot- 
to  degli  alberi  infetti  polfentiflìmi  fuffumigi  di 
bitume,  e  di  zolfo,  e  fpargendo  loro  le  foglie 
dopo  alcuna  pioggia  con  Io  flerco  bovino  nell* 
acqua  difciolto }  e  fe  folle  potàbile  che  a  Cielo 
aperto  potelTe  quell’odore  arrivarle,  o  da  quella 
nemica  fpruzzaglia  efler  tocche,  perirebbero  tut¬ 
te  altresì,  come  tutta  diftruggereSbel!  la  nemica 
famiglia,  fe  arrivatàmo  a  raccorre  le  minutità- 
me  ova  delle  Farfalle  sfruttate  per  pofcia  anne¬ 
garle,  come  propone  il  Tanara  a’ Tuoi  Villanzuo- 
li  sbandati ,  ed  alle  mitiche  forofette,  creden¬ 
dole  forfè  egli  aliai  diligenti  per armarfi  l’occhio 
almenodi  una  lente,  ed  emulare  un  pazientitàmo 
olfefvatore  Filofofo .  ...  Dal* 
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Dalia  ftranezza  per  tanto,  o  dalla  impòfllbì 


Vai  di  quelli  rimedj  io  prendo  più  animo  peref- 
porvi  quanto  penfi  fopra  di  ciò,  ed  il  lelicìffìmo 
efito  che  hanno  fbrtito  le  mie  conghietture  alla 
prova  inoltrano  chiaramente  ,  come  non  mai  la’ 
vera  fperienza  dalla  vera  ragione  dilcorda.  Of 
fervo  A3  per  tanto  ,  che  al  cominciare  del  Mag¬ 
gio  nalcono  i  noftri  animaletti  divoratori,  e  che 
alla  fine  incrifalidano  per  poi  sbucciarne  Farfalle 
alla  metà  del  Giugno  vegnente.  Da  quella  ficu- 
ra  notizia  noi  damo  avviliti  del  tempo  in  che  fi 
può  penfare  a  difenderli  ,  e  mentre  nello  fiato 
di  Ruca  farebbe  impoflibile,  per  la  lor  difunio- 
e  moltiplicità,  e  nello  fiato  di  Farfalla  per  il 
oro  volo,  e  per  il  dubbio  che  già  avellerò  pro¬ 
lificato  le  madri ,  reftavi  quello  di  Crifalide ,  iti 
cui  efiendo  affannate ,  e  di  un  torpidiflìmo  ozio 
nei  propr)  lacci  ravvolte,  non  ponno  sfuggire  V 
impeto  delle  noftre  vendette.  Nè  folo  abbiami 
!  coperto  noi  il  tempo  per  tentare  Taffalto,  ma 


cs  ne  Viene  fuggerito  anche  il  modo,  facendo 

,  que!le  Ruchc.  in  molte  fi  unifeono  per  ordì- 
j.C  loro  candirle  finrw»  t*  /-t  ^  J  _ 
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potatore  robuflo  ,  e  fpogliandoli  di  que*  rame» 
fedii »  ov*  effe  in  maggior  copia  annidarono  ,  e 
fe  l’uopo  il  volelfe,  delle  braccia  ancora  più  for¬ 
ti  s  infegua  il  fuo  nemico  rinchiufo  per  farlo  poi 
eoliamente  crepitar  fra  le  fiamme  :  quindi  lungo 
il  tronco,  e  nel  reftante  dell' albero,  e  maffime 
ne'  luoghi  finuofi  e  coperti  ,  offervi  fe  alcun  al¬ 
tro  folitariamente  lì  celi  ,  ond'ei  non  vada  nel¬ 
la  comune  vendetta  ficuro  ;  e  con  un  forte  ftrof- 
finacclolo  fcorrertdo  gagliardamente  la  pianta  nel¬ 
la  faa  prigione  lo  fchiaccl .  Così  tutta ,  o  per  la 
maggior  parte  verrà  meno  la  razza  perverfa ,  è 
ne!  vegnente  anno  pochilfime  di  loro  apparendo¬ 
ne  al  Maggio  ,  fi  lèguirà  »  fe  fia  d' uopo  ,  in 
tale  maniera  a  perfeguirle  fino  ad  una  total  di- 
finizione  »  benché  effe  moftrerannofi  probabil* 
mente  In  sì  breve  numero,  che  potranno  di  leg¬ 
gieri  ,  rifparmiando  le  piante ,  effer  raccolte  .  Nè 
tema  degli  alberi  il  gelofo  Giardiniera ,  ed  a  ta¬ 
gliarli  a  mal' incuore  s*  induca,  mentr’ effi,  an¬ 
zi  che  fentirne  alcun  danno  ,  ne  devono  in  tale 
ffagione  fentirne  vantaggio  ,  fe  qualche  benefica 
pioggia  di  quando  in  quando  non  manchi  :  ed  un 
mio  picciol  Brolo  potrà  a  lui  effere  di  fecuro 
preludio,  in  cui  ben  predo  al  fecond’  anno  più 
belle  e  fruttifere  rigermogliaron  le  piante  ,  le 
quali  ornai  liberate  per  cotal  modo  da  que'mo- 
lefìi  parafllti ,  fembrano  moftrarfi  grate  con  mol- 
tifiime  poma  della  lor  riavuta  bellezza . 

Ed  eccovi  nobiliffìmo  Sig.  Conte  ciò  che  in¬ 
torno  alla  Ruca  de'  Meli  ho  faputo  offervare e 
fe  quello  mio  picciol  lavoro  effer  potefie  utile  ai 
dotti  amatori  della  lineerà  Agricoltura,  e  meri  •• 

tarli 
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fàrfì  il  favorevole  voftro  giudizio  »  io  ardirei 
rimproverar  francamente  tutti  coloro  die  di  una 
oziofa  vaghezza  ci  accufano,  e  credono  Tempre 
gli  Studiolì  perduti  nelle  Iterili  e  bizzarre  lor  teo¬ 
rie.  Voi  però  fe  non  altro  faprete  graziofamen- 
te  accogliere  quello  non  inutile  mio  genio,  ed 
affai  me  ne  affida  quella  naturai  voltra  cortelìa, 
«di  cui  mi  onorafte  sì  largamente  in  Bologna  , 
dove  per  opera  del  dotto  e  comune  amico  Sig. 
Francefco  Malfatti  vi  conobbi  così  di  perfona  , 
come  molto  innanzi  vi  ammiravo  per  fama.  Al¬ 
lora  io  ben  leppi  quanto  a  ragione  l'infigne  vo¬ 
ltra  Univerfità  la  diffìcile  Cattedra  deiraltrufa 
Meccanica  vi  affìdafle  ,  e  quanro  degnamente  1* 
altra  della  Militare  Architettura  nella  celebre  Ac¬ 
cademia  dell'  Iftituto  coprifte,  e  come  voi  liete 

alla  fine  dell'inclita  voltra  Patria  un  fìngólare 
ornamehto . 
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A.  Grande  7ltcl  naturale. 

B.  Ingrandita,  col  mitrojcopio  . 

,  •  **  *  '  *  ’■  '  *  \ 


Frati:  Lorenzi  di: 


Dome:  Cunecfo  in. 


/ 


II 


C  .La  Ninfa  . 

D  .  Ingrandita. 

E  ■  Gruppo  di  boz.z.oli  . 

F.L  orifizi  dt . 


D.  Cunego  tnc. 
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F  .La  Farfalla  . 
G  .  H .  Ingrandita  . 
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